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Alle migliaia di bambini,

uccisi e mutilati a Gaza,

e a tutte le altre vittime

di questo inaccettabile genocidio.

Che le generazioni future

possano perdonarci

per non avere fatto abbastanza

per fermare questo massacro

E a Nino.

prezioso e caro amico,

che se ne è andato

prima di assistere a questo orrore,

con stima, affetto

e riconoscenza

per il tempo

passato insieme


Introduzione

Quando, da adolescente, lessi “I racconti di Canterbury” di Chaucer, fui subito affascinata dalla figura di Madama Eglantyne, la giovane ed elegante priora in viaggio verso Canterbury.

La giovane suora è consapevole della sua bellezza e non si fa scrupolo di sottolinearla con abiti e ornamenti che la valorizzino, così come è conscia del suo ruolo sociale e della posizione di potere che le è stata assegnata.

Non sembra avere rimpianti per la vita mondana e il matrimonio: sa che nella sua situazione è molto più libera di determinarsi e di condurre una vita gioiosa, senza gli obblighi della maternità e la pesante sottomissione a un marito.

Niente di più lontano dalle atmosfere cupe e drammatiche della nostra Monaca di Monza, di manzoniana memoria.

Nel Medioevo, la scelta del velo era raramente dovuta a una vera vocazione, ma le ragazze più sveglie e intelligenti, soprattutto se di ceto elevato, facevano di necessità virtù e si ricavavano una nicchia molto confortevole anche nella vita monastica.

Si può supporre che non rinunciassero ai piaceri della carne, come anche il Boccaccio ci descrive nel suo “Decameron”, ma sicuramente mantenevano un pudico velo di discrezione su questi aspetti, molto più della loro controparte maschile, i monaci.

Talvolta, la scelta monastica era l’unica soluzione che permettesse a una giovane molto dotata, di potere studiare e approfondire materie, come la medicina, la teologia e l’alchimia.

A questo proposito si pensi all’esempio illustre di una donna e scienziata straordinaria come Ildegarda Von Bingen, i cui trattati di medicina hanno fatto scuola ancora per molti secoli dopo la sua morte.

Così, quando un amico mi fece leggere delle novelle erotiche ambientate in un convento, mi venne l’idea di scrivere, invece, una raccolta di storie fantastiche nella cornice di un monastero di suore allegre e un po’ monelle.

In occasione del suo compleanno, la Suora, badessa del convento, organizza una cena a cui vengono invitate alcune consorelle e degli amici. Al termine di questa, ognuno degli ospiti racconterà una storia soprannaturale o un enigma poliziesco e gli altri commensali dovranno risolvere il mistero.

L’ultima storia sarà quello della Suora, che narrerà un breve giallo i cui protagonisti sono gli stessi commensali, che dovranno indovinare chi è l’autore del delitto.

Tengo a precisare che questi racconti hanno luogo in un convento di fantasia, ai giorni nostri, la modella che ha posato per l’immagine di copertina non è una suora e, ovviamente, ogni riferimento a persone o fatti reali è puramente casuale.

Buona lettura!

Marilyn Kunrow


Capitolo 1:
La Suora

Non sono noti i motivi per cui la Suora avesse preso il velo.

Certamente, il fatto che fosse nata e cresciuta in una famiglia molto religiosa, anzi, diciamo pure, bigotta, aveva giocato un ruolo, ma c’era dell’altro.

Alcuni dicevano che la sua scelta fosse stata conseguenza di una delusione d’amore, ma, conoscendola, si stenta a credere che un fidanzamento andato male potesse influenzare una donna come lei.

Pare che da ragazza fosse stata affascinata dal Buddismo e dalle sette tipo gli «Arancioni», e che, dopo un viaggio in India, nel corso del quale erano accaduti eventi non sempre gradevoli, avesse preso le distanze da una cultura troppo diversa da quella occidentale e cristiana in cui era cresciuta.

Da lì, la decisione di dedicarsi alla meditazione e alla preghiera in un ambito più vicino alla sua formazione e alla religione in cui era stata educata.

È interessante notare, che uno degli aspetti che più l’aveva allontanata dal Buddismo era stato il voto di castità, richiesto ai monaci, che proprio non faceva per lei.

Ma come, direte, anche la condizione monastica cristiana prevede l’astinenza, quindi?

Quindi niente, la Suora riteneva che secondo i precetti cristiani lo spirito è forte, ma la carne è debole e pertanto qualche peccatuccio della carne, purché non desse scandalo e fosse, ovviamente, poi confessato, non pregiudicasse la vocazione.

Dato che veniva da una famiglia con molti mezzi, aveva fatto una brillante carriera, e ora, a meno di quarant’anni, era già badessa del suo convento.

Questa posizione le permetteva di esercitare la sua autorità sulle monache, con un piglio più da amministratore delegato che da consorella caritatevole e le altre suore avevano un sacro terrore delle sue collere e dei suoi capricci. La Suora era infatti dotata di un carattere molto bizzoso e prepotente, anche se apparentemente cortese e affabile, e guai ad avversare la sua volontà!

Era anche molto attraente: alta e bruna, rappresentava la classica bellezza mediterranea, con fianchi rotondi e gambe non lunghissime ed esili, ma slanciate e ben modellate. I suoi seni erano piccoli, alti e sodi come quelli delle statue greche e il suo didietro, a detta dei fortunati che avevano potuto contemplarlo, era un cosiddetto «culo che parla».

Come abbiamo già detto, non rinunciava ai piaceri della carne e al momento il suo favorito era un giovane sudamericano di soli ventitré anni, conosciuto in un centro sociale, che dava ricovero agli immigrati extracomunitari. Il giovane si chiamava Juan e la Suora lo definiva «il suo pupillo» e pretendeva di averlo preso sotto la sua protezione unicamente per motivi umanitari.

In realtà, non era solo una storia di letto, ma provava per il giovane anche dell’affetto, quanto al ragazzo sembrava perdutamente innamorato di lei, anche se non sappiamo quanto di autentico sentimento amoroso e quanto di opportunismo, ci fosse in lui. Comunque, al momento, la storia funzionava e tanto bastava a entrambi.

Beninteso, ogni volta che la Suora si abbandonava ai suoi piaceri con Juan, poi non mancava mai di confessarlo al suo padre spirituale, un gesuita oltre la cinquantina, ma di lui parleremo nel prossimo capitolo.


Capitolo 2:
Il prete, il toy boy, il giardiniere, la psichiatra

Il confessore della Suora, don Fausto, aveva alle spalle una storia piuttosto triste.

Veniva da una famiglia molto borghese e tradizionalista e fin da ragazzo aveva manifestato un carattere dolce e timido. A differenza dei suoi coetanei, preferiva giocare con le bambole e non amava i giochi da maschio. Si trovava molto più a suo agio con le bambine, piuttosto che con i ragazzi. Per questo motivo, oltre che per il suo aspetto delicato, era sempre stato vittima di bullismo e, addirittura, in qualche occasione, di aggressioni fisiche.

Da adolescente, si era reso conto che il suo orientamento sessuale lo spingeva verso il suo sesso e non quello opposto, ma all’epoca, purtroppo, non c’era molta tolleranza e rispetto per le scelte sessuali delle persone e, meno che mai, nella sua famiglia e nel suo ambiente.

Così aveva cercato in tutti i modi di lottare contro la sua natura e si era imposto alcune storie con varie fidanzatine, ma alla fine aveva dovuto prendere atto che, sebbene amasse molto la compagnia femminile e avesse numerose amiche, le donne proprio non lo attraevano sessualmente.

Ma non lo poteva ancora ammettere e fare coming out: quarant’anni fa c’era ancora parecchia omofobia, e così aveva deciso di rinunciare al sesso e di farsi prete. In questa scelta c’era anche un sincero desiderio di essere utile al suo prossimo, s’intende, ma non era il motivo principale.

Nel tempo, aveva imparato ad accettarsi e a conciliare la sua natura con l’obbligo di castità imposto dal suo ruolo di sacerdote. Si concedeva ogni tanto delle storie, ma sempre con uomini più che adulti - di solito suoi coetanei e comunque tutti sopra i quaranta - e del tutto consenzienti.

Niente era più lontano da lui della pedofilia, non era attratto da uomini così giovani da potere essere suoi figli: preferiva sempre relazioni alla pari con persone con cui potesse condividere anche esperienze, ricordi, modi di pensare e di vivere.

Per esempio, pur trovandolo molto attraente, non avrebbe mai concupito Juan, il bellissimo pupillo della Suora.

Era al corrente ovviamente della relazione fra i due, perché la Suora si confessava da lui ogni volta che faceva sesso con il giovane, ma oltre al rispetto per il sacramento che lo obbligava al segreto, in lui non vi era alcun biasimo verso la donna. Anche lui talvolta ascoltava la voce dei sensi, come avrebbe potuto giudicare una giovane donna, bella e consapevole di esserlo e ancora in balia degli ormoni?

In effetti, Juan era veramente bellissimo: alto uno e ottantacinque, capelli corvini, occhi neri lucenti e vellutati, una bocca carnosa che, solo a guardarla, faceva venire in mente a qualunque donna il sesso orale, e soprattutto un fisico scolpito da fotomodello dell’intimo. Era anche messo molto bene nelle zone virili, ma questo ovviamente non si vedeva, sebbene lo si potesse intuire dal rigonfio dei pantaloni.

La Suora, come abbiamo già detto, l’aveva incontrato presso un’organizzazione benefica che dava asilo e supporto agli immigrati clandestini e, già dal primo sguardo, si era immaginata riversa nelle sue braccia e tutti i modi con cui un simile ragazzo avrebbe potuto darle piacere. Aveva deciso in quel momento che quello splendore doveva essere suo.

E così era stato.

Si era prodigata per trovargli una casa e un lavoro e quindi il permesso di soggiorno e poi non aveva aspettato troppo a cogliere i frutti del suo impegno umanitario, che erano stati addirittura al di là delle sue più ottimistiche previsioni.

Il giovane sembrava molto preso da lei e, grazie alla sua giovane età – aveva solo ventitré anni – i suoi livelli ormonali erano alle stelle, era quindi in grado di offrire alla sua bella protettrice prestazioni da porno star.

Juan era nato in Argentina da una famiglia molto modesta, suo nonno era stato uno dei trentamila desaparecidos, vittime del regime dittatoriale di Videla e sua madre, cresciuta con grandi difficoltà dalla nonna rimasta sola, si era trovata incinta giovanissima di un uomo che non poteva né voleva sposarla e quindi Juan era stato allevato praticamente dalla nonna. Quando questa era mancata, aveva deciso di emigrare in Europa.

Il primo paese di approdo era stato la Spagna per via della lingua, poi era arrivato in Italia, sia perché la sua amata nonna era figlia di immigrati di origine italiana, sia per le maggiori opportunità di integrarsi e trovare un impiego.

E qui aveva conosciuto la Suora che, come abbiamo detto, lo aveva aiutato a trovare alloggio e lavoro e gli aveva fatto ottenere rapidamente il permesso di soggiorno.

Verso di lei quindi, Juan provava una illimitata gratitudine che, unita alla forte attrazione fisica che questa bella donna ardente e capricciosa gli suscitava, lo rendeva praticamente suo schiavo.

Quando veniva al convento, per motivi di discrezione il giovane era ospitato nella dependance in giardino dove alloggiava Isidoro, il giardiniere.

Costui era un omone sui trentacinque, alto quasi due metri e pesante più di un quintale, una specie di Bud Spencer, ma senza pancia. Praticamente un ammasso di muscoli e di immensa forza fisica. Era anche furiosamente peloso - aveva peli persino sulla schiena e sulle dita di mani e piedi - e dotato di un membro di dimensioni colossali, motivo per cui trovava con difficoltà donne in grado di congiungersi con lui.

Ancora più del suo membro, era grande il suo cuore: era incapace di fare del male a una mosca, amava gli animali al punto che, non solo, era vegetariano, ma stava anche attento, quando lavorava in giardino, a non schiacciare con i suoi piedoni gli insetti del terreno. Non usava mai diserbanti e pesticidi e aveva l’abitudine di parlare con le piante e i fiori. Questo marcantonio, dall’aspetto così selvaggio, era innocente come un bambino e capace di inaspettate delicatezze, oltre che di grande generosità.

Purtroppo, questa straordinaria bontà d’animo non era accompagnata da molta intelligenza: era un uomo semplice, quasi analfabeta e, diciamo, non brillava per particolare arguzia. E questo, in varie occasioni della sua vita, l’aveva reso facile vittima dei cosiddetti furbetti, finché, stanco degli innumerevoli soprusi dii cui era stato vittima, non si era rifugiato nel convento con le funzioni di giardiniere e uomo di fatica, e lì aveva trovato la serenità, sia pure con tanta solitudine.

Non era brutto, nonostante l’aspetto così fuori misura, e del resto ci sono donne a cui un simile marcantonio può piacere perché le fa sentire protette, ma quando si arrivava all’intimità, tutte si ritraevano spaventate alla vista del suo gigantesco attrezzo temendo di esserne squarciate.

Tutte tranne una che, non solo non temeva di essere lacerata da un tale arnese, ma, a causa della sua conformazione, ne apprezzava in modo particolare le dimensioni.

Costei si chiamava Elisabetta ed era una psichiatra molto affermata che dirigeva una costosa ed esclusiva clinica di Rehab, dove venivano curati i pazienti affetti da dipendenze di vario tipo: alcolizzati, tossici, dipendenti dal sesso o dal gioco di azzardo e persone con disturbi alimentari.

Dati i costi proibitivi della clinica, i suoi ospiti erano solo persone molto facoltose: imprenditori di successo, top model, attori, rock star, noti giornalisti, critici d’arte e altre persone con un reddito sopra i sei zeri.

Elisabetta era la migliore amica della Suora, erano state compagne di banco al liceo, presso una famosa scuola privata tenuta dalle monache e avevano condiviso l’adolescenza, le sue scoperte, le sue delusioni e le sue speranze. Poi, all’università, le loro strade si erano divise: la Suora si era iscritta a lettere ed Elisabetta a medicina, ma erano rimaste sempre molto amiche.

Elisabetta si era laureata con il massimo dei voti e la lode e poi aveva scelto di specializzarsi in psichiatria. Aveva avuto una brillante carriera e presto era diventata una psichiatra alla moda a cui si rivolgevano i Vip, partecipava spesso a trasmissioni televisive ed era diventata una vera opinion leader. A trentacinque anni, all’apice del suo successo, aveva aperto la sua clinica di Rehab, che le aveva permesso di moltiplicare in modo esponenziale i suoi già notevoli guadagni.

La clinica sorgeva a pochi isolati dal convento della Suora e questa vicinanza permetteva alle due amiche di stare insieme spesso e di ritrovare la complicità che avevano condiviso al liceo.

Per scelta di vita non si era mai sposata, anche se aveva avuto diverse relazioni, ma la maggior parte di queste si era mostrata deludente. Infatti a causa della sua conformazione fisica e della posizione del suo punto G, faticava a raggiungere l’orgasmo con uomini normo-dotati e si era rassegnata a darsi piacere da sola, usando enormi sex toys, finché, presso il convento dell’amica, aveva incontrato Isidoro.

Le dimensioni del membro dell’uomo sembravano fatte su misura per lei, e fra le sue braccia esperimentava orgasmi così intensi e tali estasi, da farle addirittura perdere i sensi.

Per tale motivo lo chiamava spesso e Isidoro era ben contento di fare l’amore con una donna così bella e appassionata e correva come un cagnolino, appena lei schioccava le dita.

Elisabetta infatti era una gran bella donna, anche se molto diversa dalla Suora. Alta uno e ottanta e piuttosto muscolosa, le sue lunghissime gambe erano così splendide da averle guadagnato il titolo di «Miss Gambe», un’estate a Porto Rotondo. Aveva la tipica struttura che le riviste femminili definiscono «a mela», con fianchi stretti, vita poco segnata e grandi tette, e una bellissima chioma rosso rame che le arrivava a metà schiena. Era una rossa naturale e quindi lo era anche sul pube che, fiera del suo cespuglio rosso fuoco, preferiva non depilare.

Il fatto di essere così diverse e quindi di piacere a uomini differenti, aveva fatto sì che non capitasse mai che rivaleggiassero per lo stesso uomo e questo ne aveva rafforzato l’amicizia che, nel corso degli anni, non si era mai incrinata.

Fra gli ospiti della sua clinica, ve ne erano alcuni con cui si era creata anche una simpatia che andava oltre il mero rapporto medico-paziente e per tale motivo li aveva presentati all’amica.

Questi erano: Kevin, un giovane ricoverato per liberarsi della tossicodipendenza, Heather, una top model affetta da una grave anoressia nervosa, Giovanni, un alcolizzato al suo ennesimo ricovero in Rehab, e Armando con un importante problema di sex-addiction.

Ma di loro parleremo al prossimo capitolo.


Capitolo 3:
Il tossico, l’anoressica, l’alcolizzato, il sex addict

Kevin, unico figlio del presidente di una società siderurgica quotata in borsa e di una ex top-model tedesca, era stato allevato da una nutrita serie di governanti, perché il padre era troppo impegnato con il lavoro e la madre con la vita mondana. Così, il ragazzo era cresciuto con la convinzione, fondata o no che fosse, che ai suoi non importasse niente di lui.

Forse per questo o forse per una sua predisposizione, aveva iniziato giovanissimo a fare uso di droghe. Dopo un primo colpo di fulmine, aveva abbandonato presto gli innocui spinelli per rivolgersi a sostanze più «robuste», come le amfetamine, l’ecstasy e i cristalli, ai quali erano seguiti la cocaina, il crack e l’eroina, prima sniffata e poi iniettata. A sedici anni era già finito in pronto soccorso a causa dello speedball1 che, negli anni successivi, l’aveva portato diverse volte in punto di morte.

Ora, a ventisei anni, sembrava uno zombie: alto e magrissimo, aveva la faccia tirata di un pallore giallastro e le rughe di un quarantenne, non aveva concluso gli studi e non era mai riuscito ad avere un legame serio con una ragazza.

Dopo l’ennesima overdose, i suoi genitori avevano deciso di farlo ricoverare presso la clinica di Elisabetta, come ultima spiaggia, prima di buttare la spugna e abbandonare ogni speranza dii poterlo recuperare.

Se lui fosse convinto di questa scelta e intendesse davvero chiudere con le droghe, non potremmo dirlo, ma di certo sembrava stare meglio e pareva avere creato con la psichiatra un rapporto di fiducia e di complicità che lasciava ben sperare per la sua guarigione.

Oltre che con la dottoressa, Kevin si era legato anche a un’altra ricoverata: Heather, una giovane modella americana affetta da un grave problema di anoressia. Nella loro amicizia non c’era alcuna componente romantica e meno che mai sessuale: da tempo le droghe avevano reso il ragazzo praticamente impotente, a meno di ricorrere alla pillolina blu, mentre Heather, come tutte le anoressiche, era del tutto spenta dal punto di vista erotico. Si trattava piuttosto di un legame cameratesco, simile a quello fra due bambini o fra due vecchi al di là di ogni tentazione carnale, ma connotato da una grande affinità, non fosse altro che per ragioni anagrafiche.

Heather aveva sofferto di problemi alimentari sin da piccola, quando le abbuffate di dolci l’avevano resa una bambina paffutella e quindi oggetto di bullismo da parte dei compagni di scuola. Poi durante l’adolescenza era cresciuta molto in altezza e dimagrita, ma, a suo parere, non abbastanza. A quattordici anni era già alta un metro e settantasei per soli quarantotto chili di peso, quindi decisamente troppo magra, ma lei continuava a sentirsi la bambina rotondetta di un tempo e s’imponeva diete deliranti al fine di ridurre ancora di più il suo peso.

Purtroppo, era stata presto «scoperta» da un talent scout che l’aveva introdotta in una famosa agenzia di modelle a New York dove, con il suo fisico scheletrico, un viso grazioso e, soprattutto, un particolare carisma davanti all’obiettivo, aveva fatto una straordinaria carriera: a diciotto anni già compariva su tutte le copertine delle più importanti riviste di moda, sfilava per i più noti stilisti e guadagnava soldi a palate.

A vent’anni si era trasferita a Milano, attirata da alcuni contratti molto vantaggiosi con le grandi case di moda del capoluogo lombardo, ma i successi e i guadagni in crescita esponenziale avevano aggravato l’ossessiva ricerca di un fisico sempre più esile con effetti devastanti sulle sue condizioni psico-fisiche: oltre alla mancanza del ciclo mestruale, scomparso già da anni, Heather era giunta al punto di mangiare fazzoletti di carta per calmare gli stimoli della fame quando si facevano troppo tormentosi.

Una volta arrivata a pesare trentanove chili e ad essere in reale pericolo di vita, sua madre aveva deciso di intervenire, costringendola a ricoverarsi nella clinica di Elisabetta.

Dopo più di un mese di terapia, Heather non aveva fatto molti progressi: con la nutrizione forzata era riuscita a raggiungere i quarantadue chili, traguardo al quale la ragazza si era ribellata iniziando a provocarsi il vomito dopo ogni pasto.

Una volta scoperta e messa sotto stretta sorveglianza, era stata inserita in un programma di colloqui quotidiani con Elisabetta che si era data l’obiettivo di aiutarla ad ogni costo, finendo così per affezionarsi alla sua paziente. Al momento, la situazione si era stabilizzata e Heather accettava un poco di cibo senza vomitarlo, ma il suo peso non si schiodava dai quaranta chili e il ritorno del ciclo era ancora una meta molto lontana.

Un altro paziente caro alla psichiatra era Giovanni, un bravo giornalista, alto e robusto, fra i quaranta e i cinquant’anni, il cui aspetto esteriore non mostrava nulla di patologico di primo acchito, a parte l’odore vagamente aromatico emanato dalla sua persona, dovuto a una grave compromissione del fegato, che ormai stava degenerando in cirrosi, causata dall’abuso di alcol.

Giovanni era già stato ricoverato più volte in strutture riabilitative, ma senza successo, tanto che la situazione si era aggravata al punto da sfociare in un’iniziale demenza di Korsakov2. Questo aveva spinto sua moglie, come extrema ratio, a proporgli il ricovero e Giovanni, per non perdere la donna che amava, aveva accettato e ce la stava mettendo tutta per disintossicarsi.

La psichiatra, aveva subito simpatizzato con quell’uomo colto, affabile e dotato di un grande senso dell’umorismo che, pertanto, era entrato a far parte della cerchia dei suoi amici-pazienti a cui apparteneva anche Armando.

Coetaneo di Elisabetta, Armando aveva avuto con lei una relazione di scarsa importanza e di breve durata, in quanto non sufficientemente dotato per soddisfarla, ma erano rimasti amici. Così, quando si era deciso ad affrontare il suo problema presso un centro di riabilitazione, perché la dipendenza dal sesso gli stava rovinando la vita famigliare e professionale, aveva scelto la clinica di Elisabetta.

Come amante non era un granché: oltre a non essere molto dotato, soffriva anche di eiaculazione precoce, ma questo non gli impediva di provarci con qualsiasi donna incrociasse. A trentanove anni si era già sposato tre volte e tutti i matrimoni si erano conclusi con un divorzio a causa dei suoi incontrollati comportamenti sessuali.

Quando Elisabetta l’aveva presentato alla Suora, ci aveva subito provato anche con lei, ma era cascato male: la donna l’aveva immediatamente rimesso in riga con una tale fermezza da calmare una volta per tutte i suoi bollenti spiriti e quindi Armando si era rivolto a una giovanissima novizia di nome Claudia che però aveva ben fondati motivi per mandarlo a quel paese.


Capitolo 4:
La novizia gay, la novizia ninfomane,
la suora cartomante e il medico sporcaccione

Claudia infatti era gay e molto fiera di esserlo.

A differenza di don Fausto, che manteneva una sorta di ingiustificato pudico velo di discrezione sul suo orientamento sessuale, Claudia, invece, rivendicava il suo diritto di esprimere se stessa e le sue scelte con la massima sincerità e trasparenza.

La sua vocazione era autentica, ma nella sua scelta aveva giocato un ruolo anche il fatto di entrare in una comunità di donne, dove avrebbe potuto essere se stessa, senza doversi difendere continuamente dalle avances maschili, né dare spiegazioni sulle sue scelte. Ci si può immaginare quindi con che spirito potesse accogliere le proposte di Armando!

Claudia aveva ventun anni ed era molto carina. Se solo si fosse valorizzata un po’ di più, sarebbe stata una vera bellezza, ma lei sembrava fare apposta a cercare di imbruttirsi. Seguiva alla lettera la regola: niente trucco, scarpe basse e stringate, capelli quasi rasati a zero, la tonaca di una misura troppo grande per infagottarsi il più possibile.

Ma nonostante questi travisamenti, la sua bellezza continuava a splendere come una gemma. In realtà, Claudia voleva essere amata per le sue doti interiori e non per quelle esteriori.

Al momento era innamorata di un’altra novizia, una sua coetanea di nome Daniela, che non era particolarmente attraente, ma era accesa da un perenne e bruciante desiderio sessuale verso gli uomini, meglio se giovani e belli, ma andavano bene anche quelli vecchi e brutti, purché le prestassero attenzione.

La sua ninfomania, infatti, non implicava per nulla un’ardente sessualità poiché quello che cercava non era il piacere fisico, bensì l’essere accettata e desiderata dagli uomini, a cui si concedeva senza alcun vero motivo.

Daniela era entrata in convento anche per tentare di mettere un freno a questi suoi impulsi, ma al momento non aveva ancora pronunciato i voti e forse non lo avrebbe mai fatto. Considerata la sua propensione per il sesso maschile, non c’era la minima possibilità che potesse ricambiare il sentimento di Claudia, circostanza trascurabile per quest’ultima, che le stava appiccicata nella speranza di vedere il suo amore corrisposto.

Va da sé che Armando non sarebbe mai riuscito a soddisfare il suo desiderio per Claudia e che avesse invece avuto una breve avventura con Daniela, che però era stata insoddisfacente per entrambi e che quindi era finita subito.

La Suora aveva molta simpatia per Claudia e la riteneva straordinariamente intelligente e questo ne faceva una delle sue favorite.

Un’altra monaca nelle grazie della Suora era Berenice, una simpatica suora napoletana che, pur avendo passato la cinquantina ed essendo in piena menopausa, era ancora una gran bella donna, piena di spirito e verve.

Era molto superstiziosa e aveva la passione dei tarocchi, delle rune e dell’astrologia.

Non si sapeva molto del suo passato, anche se si diceva che fosse stato molto burrascoso. Pare che da giovanissima avesse avuto addirittura un figlio, ormai ampiamente adulto e che l’aveva resa già nonna, e che nella sua vita si fossero alternati alti e bassi, splendori e miserie, tra cui forse anche la prostituzione, prima di entrare in convento e prendere i voti.

In tutti i casi, Berenice non ne parlava mai, né permetteva agli altri di farvi cenno, in cambio era una vera autorità per le carte e l’astrologia e tutte le monache, compresa la Suora, passavano spesso nella sua cella per un giro di tarocchi. Forse questo era il motivo della predilezione e dell’amicizia della Suora per lei.

Un altro personaggio, spesso presente in convento era Luigi, il medico curante delle suore.

Il dr Luigi aveva passato la sessantina, era pelato, portava gli occhiali e aveva una discreta pancia, in altre parole era francamente brutto, ma questo non gli impediva di essere il più grande sporcaccione del mondo e di violare con i suoi comportamenti ogni etica e decoro professionale.

Mentre, con i pazienti di sesso maschile, si comportava in modo ineccepibile, quando aveva davanti una paziente donna, qualunque fosse stato il disturbo e il sintomo riportato, la visita implicava sempre anche un esame ginecologico e una palpazione del seno, inoltre la paziente doveva essere completamente nuda, anche per un raffreddore o il mal di denti.

Questo creava imbarazzo e fastidio a molte delle monache, soprattutto alle più anziane, ma dire che lo procurasse a tutte sarebbe una bugia.

Alcune non trovavano affatto sgradevoli i comportamenti inappropriati del medico. Fra queste vi era la Suora, che, sapendo di essere bella, godeva, nel suo allegro esibizionismo, nel mostrarsi nuda a un uomo, sia pure vecchio e brutto, e, con la sua accesa sensualità, non trovava affatto spiacevoli certi toccamenti dei suoi punti sensibili, sia pure travestiti da visita ginecologica.

Per questo motivo e dato che godeva di una salute di ferro, ricorreva sempre alle cure del dr Luigi per ogni minimo disturbo, sebbene le sue competenze professionali fossero piuttosto mediocri, e, con la sua autorità di badessa, l’aveva anche imposto alle consorelle del suo convento, che gradissero oppure no i suoi modi da vecchio satiro.

Bisogna dire a suo onore, che il vecchio non si era mai spinto a gesti più espliciti come baci intimi - anche se con la Suora, in un’occasione, c’era andato molto vicino - e, meno che mai, tentati o veri e propri stupri.

Persino quando Daniela, in un accesso della sua ninfomania, si era offerta a lui, aveva mantenuto la più assoluta correttezza, declinando gentilmente, ma fermamente, le avances della giovane.

In realtà, il dr Luigi era da tempo del tutto impotente, ma era letteralmente ossessionato dalla nudità femminile e in particolare dai genitali delle donne.

Non si era specializzato in ginecologia solo perché, a causa delle sue scadenti capacità professionali, non era riuscito a entrare in specialità, ma nella sua mente a calamitare da sempre la sua attenzione, come un faro, vi erano le parti intime femminili.

Ora, grazie alla Suora e alle sue consorelle aveva trovato un modo, tra l’altro molto piacevole per lui, di sbarcare il lunario nonostante le sue scarse competenze e di unire quindi l’utile al dilettevole.
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Il sabba delle streghe. Francisco Goya (particolare)




Capitolo 5:
La Suora e il suo pupillo

Quel giorno la Suora, a causa di un’infreddatura, si era rivolta al dr Luigi e, come spesso accadeva, la visita di questo e i suoi sfioramenti birichini, l’avevano parecchio eccitata pur senza portarla al piacere completo. Ciò l’aveva resa molto irrequieta e quindi si era decisa, infine, a convocare Juan per soddisfare il suo desiderio ormai irrimediabilmente risvegliato.

Il giovane, impegnato al lavoro, non era stato in grado di raggiungerla subito e questa attesa l’aveva esasperata ulteriormente, ma finalmente il ragazzo era riuscito a liberarsi e a raggiungerla.

Lei l’aveva accolto con indosso la tonaca con tanto di velo, sotto la quale portava delle calze autoreggenti nere velatissime e delle Louboutin con tacco dodici e nient’altro. Sapeva che Juan si eccitava molto, sapendola nuda sotto la tonaca. E il giovane le aveva dato prova della sua passione con grande vigore, soddisfacendo più volte il desiderio della donna. Dopo che anche lui ebbe raggiunto il suo piacere, giacquero teneramente abbracciati, godendo della reciproca vicinanza e intimità.

«Settimana prossima compirò gli anni» cominciò lei, strofinandosi come una gatta contro di lui «Ventinove, per la precisione, sono gli ultimi della ventina prima di passare alla decade del tre». In realtà era una menzogna perché ne avrebbe compiuti trentanove, ma, secondo lei, non c’era nessun bisogno di scendere in inutili pignolerie: ventinove o trentanove che necessità c’era di specificare? E, soprattutto di sottolineare con il giovane ventitreenne che lei, biologicamente, avrebbe potuto essere sua madre.

«Vorrei fare una festa» continuò la donna «Ma non una festa con buffet, torta e così via. No, un vero banchetto nella grande sala del refettorio, con tavola a ferro di cavallo in cui io ovviamente siederò al centro».

«Bello!» approvò il giovane «E tutte le monache siederebbero ai tuoi lati?» le chiese.

«No» rispose la donna «Vorrei qualcosa di più intimo solo con i miei amici. Tu naturalmente, poi Elisabetta, alcune consorelle che mi sono particolarmente simpatiche come suor Claudia e suor Berenice, alcuni pazienti di Elisabetta...»

«Per esempio?»

«Beh, Giovanni sicuramente, Kevin, poi Heather, almeno per una volta riusciremmo a non farle saltare il pasto, e forse...forse Armando che è tanto amico di Elisabetta» la Suora rifletté qualche minuto, poi aggiunse «E anche Isidoro, che è sempre così solo poverino...ed Elisabetta non mi perdonerebbe mai se lo escludessi...e poi ovviamente don Fausto e il dr Luigi, che si offenderebbero se non li invitassi».

Juan rise, poi commentò: «Mi sembra una bella compagnia...quindi saremmo in dodici?»

«Già, come gli apostoli. Per il catering mi rivolgerei a un buon ristorante e per la torta a un pasticcere cinque stelle, da bere ovviamente Champagne»

«Ma non puoi dare champagne a Giovanni!» obiettò il giovane.

«È vero, non ci avevo pensato...beh a lui e, immagino, anche a Kevin e a Heather, solo acqua»

Mentre parlavano, Juan si era chinato sulla donna e aveva cominciato a baciare i suoi piccoli seni perfetti. I capezzoli di lei si irrigidirono immediatamente e i due ricominciarono a fare l’amore.
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Capitolo 6:
Il banchetto, in tredici a tavola

Il banchetto si volgeva nel refettorio del convento, situato in una grande sala che conservava ancora la struttura architettonica dell’antico edificio, con archi a sesto acuto e affreschi quattrocenteschi alle pareti.

La tavola, apparecchiata sotto la supervisione della Suora con cristalli, porcellane finissime e posate d’argento, avrebbe guadagnato l’approvazione della più pignola esperta di bon ton ed etichetta.

L’illuminazione era stata particolarmente curata e la Suora aveva voluto grandi candelabri ovunque, anche se dei faretti alogeni sistemati in punti strategici garantivano la corretta luminosità nel locale e della tavola a ferro di cavallo al cui centro, su uno scranno leggermente più alto degli altri, sedeva la Suora.

Alla sua destra avevano preso posto, con questo ordine, don Fausto, Elisabetta, Giovanni, Heather,e Kevin mentre alla sua sinistra Juan, accanto a lei, poi suor Berenice, il dr Luigi, il posto per suor Claudia, non ancora arrivata, Armando e Isidoro.

Mentre agli ospiti venivano serviti gli aperitivi, fu consegnata la torta: una splendida creazione in grado di ingolosire persino Heather. La Suora cominciava però a innervosirsi per il ritardo di suor Claudia, ma fortunatamente, prima che lei perdesse definitivamente la pazienza, suor Claudia arrivò trafelata e si scusò per il ritardo, accompagnata però dalla inseparabile suor Daniela.

Ci fu un momento di silenzio imbarazzato: Daniela non era stata invitata, ma naturalmente sarebbe stato troppo maleducato farglielo notare e pregarla di andarsene, così, dopo avere incenerito con un’occhiataccia suor Claudia, la Suora pregò la giovane di accomodarsi e suor Daniela fu messa al posto di Isidoro che passò dall’altro lato a fianco di Kevin.

Ma un «No!» deciso risuonò nella sala. Era suor Berenice che si era alzata in piedi nel silenzio generale:

«Non esiste! Non esiste proprio! Siamo in tredici!» poi aggiunse con enfasi «Non mi siederò mai a un tavolo dove si è in tredici!...Piuttosto me ne vado io! Madre» disse poi rivolgendosi alla Suora «Mi perdoni, ma non me la sento, non voglio guastarle la festa e lei sa che le auguro tutto il meglio nel giorno del suo compleanno, ma veramente mi è impossibile sedere a un tavolo in tredici, porterebbe sfortuna a tutti e credo che nessuno di noi ne abbia bisogno. Scusatemi tutti» concluse poi rivolgendosi agli altri commensali e allontanandosi dal tavolo. Ma la Suora la bloccò alzando la sua mano candida dall’impeccabile french manicure: «Fermati sorella!...Ti prego...Troviamo un’altra soluzione, ma non farmi lo sgarbo di andartene...»

«È colpa mia!» intervenne suor Claudia «Sono stata io a creare questo problema facendomi accompagnare da suor Daniela...ce ne andiamo noi...scusateci» ma la Suora zittì anche lei con un altro gesto imperioso della sua bella mano, poi riprese: «Inviteremo un quattordicesimo commensale e questo risolverà il problema senza bisogno che nessuno di voi se ne vada»

«Va bene» si arrese suor Berenice «Ma se permettete, io rimango in piedi finché questo non arriva» concluse la donna facendosi vento con le mani al viso arrossato perché in quel momento le era arrivata una vampata.

La situazione era a questo punto e tutto faceva pensare che la festa di compleanno sarebbe stata rovinata da questo spiacevole contrattempo, quando arrivò il fattorino del catering che portava il sontuoso pasto che la Suora aveva ordinato.

La Suora lo osservò con attenzione: era un gran bel ragazzo e se si doveva aggiungere un quattordicesimo commensale, non avrebbe potuto immaginarsi nessuno migliore di lui.

Pur essendo molto diverso da Juan era altrettanto attraente.

Se la bellezza di Juan era tipicamente latina con occhi e capelli neri e un colorito mediterraneo, quella di quest’altro era invece di tipo nordico: con capelli castano chiaro, occhi fra il grigio e l’azzurro e la pelle abbronzata con quel fondo di rosso che rimane sempre alle carnagioni chiare, quando si espongono al sole.

Ma sebbene nei colori e nei tratti somatici i due giovani fossero differenti, nel fisico erano molto simili: entrambi, molto alti e muscolosi, avevano un fisico scolpito e perfetto che li avrebbe resi idonei per partecipare a un servizio di moda sui costumi da bagno o sull’intimo maschile.

La Suora continuava a guardare il giovane pensando sempre più che era il miglior quattordicesimo commensale che lei potesse desiderare.

«Come ti chiami?» gli chiese percorrendo con lo sguardo tutta la sua persona e notando un rigonfio molto promettente nei suoi calzoni. No, decisamente non doveva farselo scappare.

«Marco» rispose il ragazzo con la sua bella voce maschia e bassa che annunciava livelli industriali di testosterone.

«Hai altre consegne dopo questa?»

«Sì, altre due»

«Ma ti pagano a consegna o hai uno stipendio fisso?» poi aggiunse in fretta «Scusami se sono indiscreta e ti faccio queste domande, ma abbiamo una difficoltà e forse potresti aiutarci a risolverla»

«Non c’è problema; sì mi pagano a consegna» rispose il giovane sorridendo.

«Bene!» esclamò la Suora sorridendo a sua volta «Come ti ho detto, abbiamo una complicazione, come vedi siamo in tredici e questo sta rischiando di guastare la mia festa di compleanno. Abbiamo bisogno di un quattordicesimo commensale. Cosa ne diresti se ti pagassi il doppio del tuo compenso per le consegne di stasera e tu ti sedessi a cena con noi?»

«Sì certo» rispose il giovane sorridendo, dopo avere riflettuto brevemente.

La suora fece un largo sorriso «Bene è deciso allora! Avvisa i tuoi datori di lavoro che per stasera hai finito con le consegne e siediti con noi» poi notò che il ragazzo usava la sinistra per comporre il numero sul telefono.

«Sei mancino?» gli chiese dopo che Marco ebbe concluso la telefonata.

«Sì»

«Molto bene! Siediti qui, accanto a me, alla mia destra». Poi si rivolse agli altri commensali «Amici, per favore spostatevi tutti di un posto per fare spazio a Marco che ci ha salvato la serata» Tutti i presenti si alzarono e applaudirono poi quelli seduti da quel lato slittarono di un posto e Marco si sedette a destra della Suora.

I motivi per cui la Suora fece sedere il bel giovane mancino alla sua destra verranno chiariti in seguito, per ora accontentatevi di sapere che nessuno trovò niente da eccepire per avere assegnato il posto d’onore, alla destra della Suora, a questo giovane sconosciuto. Don Fausto, che prima lo occupava e che, fra le sue tante virtù, aveva anche il dono dell’umiltà, non ebbe alcuna difficoltà a cederlo al ragazzo.

«Sorella» disse poi la Suora rivolgendosi a suor Berenice «Come vedi il problema è risolto. Siediti per favore e permettici di godere della tua compagnia» e questa, a cui nel frattempo era passata la vampata e, insieme con essa, l’agitazione per essere in tredici, fu lieta di sedersi e riprendere la conversazione con gli altri ospiti.

La cena, raffinata e molto appetitosa aveva una scelta di piatti per incontrare i gusti di tutti. Erano previsti piatti vegetariani per Isidoro e don Fausto che non mangiavano carne e vegani per suor Claudia, suor Daniela e Heather che rifiutavano tutti gli alimenti di origine animale.

Quest’ultima, in realtà, non toccò quasi cibo, limitandosi a ridurlo in bocconi piccolissimi e a cincischiarlo con la forchetta senza decidersi a portarlo alla bocca.

Elisabetta se ne accorse, ma decise di fingere di non averla notata: era alla cena di compleanno della sua migliore amica e almeno per quella sera non aveva voglia di lavorare. Allo stesso modo finse di non vedere Giovanni che si serviva generosamente di Champagne e nemmeno Armando che, sotto il tavolo, dopo avere tentato di fare piedino a Claudia, ritrattasi sdegnata, aveva rivolto con successo le sue fastidiose attenzioni a Daniela.

Oltre ai piatti gustosi e insieme leggeri, gli ospiti potevano godere di una piacevole e arguta conversazione, a cui però non partecipava Isidoro, sia per la sua timidezza, che per la sua ignoranza che non gli consentiva di seguire il filo dei discorsi, ma questo per lui non aveva importanza: si limitava a godere al momento dei piaceri della gola, pregustando quelli della carne che poi forse sarebbero seguiti, se Elisabetta gli avesse permesso di accompagnarla al suo alloggio presso la clinica.

Quanto a Marco, il giovane fattorino, sembrava perfettamente a suo agio in quella strana compagnia, sebbene si rivolgesse quasi esclusivamente alla Suora, forse perché sedeva fra lei e don Fausto, che gli ispirava un po’ di soggezione, o forse perché il fascino della giovane donna cominciava a fare presa anche su di lui.

Le lanciava occhiate di sottecchi ammirandone il profilo delicato e armonioso che il velo monacale sottolineava come una cornice. Era la prima volta in vita sua che gli capitava di trovare attraente una suora, ma in fondo, perché no? Non sono donne come le altre anche le suore?


Capitolo 7:
Il quattordicesimo commensale e un gioco di società

Ma chi era Marco?

Originario della provincia di Sondrio, era il maggiore di tre fratelli. Veniva da una famiglia molto modesta e per pagarsi gli studi – era iscritto a ingegneria – svolgeva varie attività, d’inverno maestro di sci o addetto agli impianti, d’estate bagnino e insegnante di wind surf e nel resto dell’anno, fattorino, facchino al mercato ortofrutticolo, ma anche insegnante privato di matematica e tanto altro ancora.

Era un bravo ragazzo e aveva molti progetti per l’avvenire, era anche fidanzato con una ragazza del suo paese, ma, sebbene le volesse bene, si concedeva spesso delle scappatelle, forse perché trascorrevano molto tempo separati o magari perché la sua natura ardente e portata ad un’intensa vita sessuale non si conciliava con i sensi tiepidi della ragazza.

Chissà, con il matrimonio si sarebbe calmato o invece avrebbe spezzato questo legame il giorno in cui si fosse innamorato veramente di una donna adatta a lui. Non lo sappiamo, ma intanto, seduto accanto alla Suora, se la mangiava con gli occhi e cadeva sempre più preda del fascino della bella incantatrice. Juan, seduto dall’altro lato, non si era accorto di nulla, né dello scambio di sguardi fra i due, né degli sfioramenti apparentemente casuali per prendere il bicchiere o deporre le posate.

Ma, probabilmente, anche se se ne fosse accorto, non avrebbe obiettato nulla: il suo sentimento per la Suora non aveva nulla di possessivo, ma si basava su tanta gratitudine e su un adorante desiderio fisico per lei. Non spettava a lui possedere la donna, era lui a essere posseduto e a essere lieto di appartenere alla sua dea.

Nel frattempo cominciò a farle piedino sotto il tavolo e la Suora rispose al suo gesto, con il suo grazioso piede calzato con dei sandali gioiello di Caovilla, mentre si sorprendeva a pensare che le sarebbe piaciuto fare l’amore con tutti e due i giovani fra cui era seduta. Non l’aveva mai fatto con due uomini contemporaneamente e si chiedeva come sarebbe stato e anche cosa ne avrebbe pensato don Fausto, quando glielo avesse raccontato in confessione.

La cena era giunta al termine e dopo aver gustato la torta, si passò ai brindisi augurali, dei quali approfittò più volte Giovanni, bruciando così, in una sola serata, due mesi di ricovero e di astinenza dall’alcol.

«Facciamo un gioco» propose la festeggiata «Ognuno di noi racconterà una storia e gli altri dovranno indovinare se è vera oppure no. Alla fine della sera, chi avrà totalizzato più risposte giuste vincerà un premio...per esempio, una cassa di Champagne...Che ne dite?»

Il premio proposto era sicuramente allettante, salvo il dettaglio che, se il vincitore fosse stato Giovanni, sarebbe stato un grave problema offrirgli un simile guiderdone!

Ma nessuno lo fece notare e, meno degli altri, ovviamente, Giovanni, invece tutti approvarono con entusiasmo, tranne Claudia che suggerì: «Perché invece di indovinare se una storia è vera oppure no, non proponiamo degli enigmi polizieschi e gli altri devono indovinare chi è l’assassino?»

«Ma, a meno di essere Agatha Christie, non è facile inventare nuovi enigmi inediti» obiettò suor Berenice «Facciamo l’uno e l’altro, chi vorrà, e potrà, proporrà un enigma poliziesco, gli altri racconteranno delle storie fantastiche»

Fu deciso di accogliere il suo consiglio e di procedere in ordine alfabetico, la Suora avrebbe raccontato per ultima e concluso la serata. Il primo a raccontare sarebbe stato quindi Armando.
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Il grande dragone rosso e la donna nelle vesti del sole.
William Blake




Capitolo 8:
A come Armando

«Amici» cominciò Armando «La storia che vi racconterò riguarda un episodio che mi è accaduto realmente anni fa, per la precisione quindici. Non saprei dirvi però, se l’interpretazione che ne ho fatto allora fosse fondata su fatti reali, peraltro assai improbabili, o fosse stata invece, il risultato di un’assunzione eccessiva di hashish. Giudicherete voi.

Dopo la laurea, prima di inserirmi nel mondo del lavoro, avevo ottenuto dai miei genitori il dono di un anno sabbatico in giro per il mondo.

Cominciai il mio viaggio negli Stati Unti, dove feci tappa a New York, Los Angeles, Miami e infine Las Vegas, dove, tra l’altro, ebbe luogo il mio primo disastroso matrimonio, che finì, a causa ovviamente del mio comportamento, pochi mesi dopo in Thailandia, dove mi ero spostato con mia moglie. Lei tornò in America e io in Europa.

L’idea era di passare dei periodi di tempo nelle più importanti città europee, prima di visitare l’Australia e magari il Giappone o la Cina e poi rientrare in Italia.
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